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Signore e signori, gentili socie e soci, 
devo dire che sono emozionato più di quanto immaginassi per la strada che mi avete aperto davanti, 
chiamandomi al titolo di Presidente di questa nostra associazione. 
 
Mi sono chiesto – e mi prendo l’impegno di continuare a chiedermelo per tutto il mio mandato – 
come essere degnamente, e soprattutto efficacemente, presidente dei migliori. 
È dunque per me un onore – e, come ho detto, anche un’emozione sincera – prendere oggi la parola 
in questa circostanza che segna l’avvio di un nuovo capitolo per Aristocrazia Europea. 
Voi che siete qui rappresentate e rappresentati della storia, della tradizione, del patrimonio che 
tante generazioni ci hanno consegnato – castelli, monasteri, palazzi, chiese – ma soprattutto 
un’eredità intellettuale: quella della filosofia greca, del diritto romano, della religiosità cristiana e 
dello spirito imperiale. 
Come lo statuto ricorda, è un’eredità stratificata e consolidata: un paesaggio culturale d’Europa in 
cui le élite – nobili, patrizi, cavalieri – sono state protagoniste. 
Eppure, non siamo qui per Nostalgia con la N maiuscola. 
Non siamo riuniti per alzare brindisi a tempi che “erano migliori”, né per rifugiarci in un privilegio 
come se fosse un rifugio sicuro. 
Il compito che ci sta davanti è molto più audace: trasformare il concetto di aristocrazia – lo intendo 
nel senso più ampio e autentico del termine – in una responsabilità. 
 
Aristocrazia: dal greco áristos, “migliore”, e krátos, “potere” o “comando”. 
Ma “migliore” non come status acquisito e inamovibile: migliore come impegno, come contributo, 
come custodia generativa. 
Lasciate che faccia un passo indietro nel tempo per fissare il quadro. 
Nell’età carolingia, ad esempio, l’aristocrazia non era solo titolo ma funzione: fedeltà al sovrano, 
amministrazione territoriale, servizio pubblico. 
Nel corso dei secoli, quel ceto aristocratico ha attraversato trasformazioni – dalla nobiltà terriera 
all’aristocrazia colta, fino alla crisi seguita all’industrializzazione e alle guerre mondiali. 
 
E oggi? 
Oggi viviamo in un’Europa che ha perduto i poteri aristocratici come tali, ma non la memoria delle 
strutture culturali che quelle élite contribuirono a costruire: istituzioni, arte, diritto, città che 
portano i segni di questo retaggio. 
Ed è proprio partendo da qui che Aristocrazia Europea ha senso: non come club di chi ha “sangue 
blu”, ma come comunità di chi riconosce un patrimonio – di storia, di stile, di impegno – e decide 
che questo patrimonio non sarà semplicemente conservato in una teca, ma sarà vissuto e 
trasmesso. 
 
Per questo, nel mio mandato desidero porre tre orientamenti fondamentali. 
Primo, la custodia consapevole. 



Non custodiamo soltanto lapidi e stemmi, ma racconti, lingue, tradizioni che rischiano di scomparire 
se non ne cogliamo la dimensione viva. 
Coltiviamo seminari, conferenze, pubblicazioni – come già l’associazione propone – ma facciamolo 
con rigore storico, curiosità e apertura agli interrogativi che la modernità ci pone. 
 
Secondo, la contaminazione intelligente. 
Un’aristocrazia che rifiuta la modernità è patetica, una che si adatta passivamente è inesistente. 
La nostra Europa ha affondato le radici nella filosofia greca, nel diritto romano, nella tradizione 
cristiana e nell’Impero… 
ma deve anche interrogare il presente e il futuro. 
Il principio che ci guida – quello della gerarchia del merito, del servizio, del riconoscimento del valore 
– non è un residuo del passato, ma una sfida per oggi. 
 
Terzo, l’apertura responsabile. 
Dobbiamo accogliere dibattiti, domande, contestazioni. 
Essere aristocratici non significa essere intoccabili, ma capaci di argomentare. 
Non bastano blasone e titolo: servono argomentazione, relazione, rete. 
Nel mondo globalizzato, nel mondo che cambia, il significato della nobiltà si misura nel saper essere 
rilevanti, non nel rivendicare privilegi. 
 
In questo spirito, inauguriamo oggi un dibattito che questo pomeriggio vedrà protagonisti pensatori, 
filosofi, storici: voi. 
Un dibattito che non sarà solo omaggio al passato, ma esplorazione del presente e visione del futuro. 
E se l’aristocrazia è davvero “governo dei migliori”, chi sono oggi i migliori? 
E quali migliori servono all’Europa di domani? 
È una domanda che rivolgo a ciascuno di noi. 
E se la risposta non arriva immediata, tanto meglio: significa che siamo vivi dentro il dibattito. 
 
Vi ringrazio per la fiducia che mi avete accordato e dichiaro aperta l’Assemblea Generale di 
Aristocrazia Europea. 


